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Applicazione della "Cluster Analysis" 
alle strutture delle industrie litiche: 

contributo alla conoscenza deii'Epigravettiano italiano*) 

ABSTRACT 

Application of the Cluster Anafysis to the structures of lithic indu· 
stries: Contribution to the know/edge of Epigravettian in ftafy. 

In this paper are presented the results of the Cluster Analysis 
applicated to the elementary structures of Epigravettian lithic in­
dustries in ltaly. The analysis indicates the structural similarities 
between the complexes into the chronological phases. 

") Questo lavoro è frutto della collaborazione di LUIGI COVERINI del 
Centro di Calcolo della Facoltà di Economia e Commercio dell'Università di 
Firenze; di A NDREA GIOMMI del Dipartimento Statistico dell'Università di 
Firenze: di FABIO MARTINI e LUCIA SARTI dell'Istituto di Antropologia e 
Paleontologia Umana dell'Università di Siena. A L. COVERINI si deve il 
programma di calcolo elettronico predisposto per questa ricerca; A. GIOM­
MI si è occupato della metodologia dell'indagine (paragrafo Il): F. MARTINI 
e L. SARTI, con eguale contributo, hanno svolto l'applicazione (paragrafo 
Ili) .  

l. INTRODUZIONE 

Nell'ambito delle discipline paletnologiche si è 
assistito negli ultimi anni ad in affinamento dei cri­
teri di indagine, anche facendo ricorso a metodo­
logie statistiche sempre più sofisticate. In tempi 
recenti si è iniziato a far uso di tecniche di analisi 
statistica multivariata che permettono di studiare e 
di confrontare, su basi rigorose e relativamente 
"oggettive", i complessi industriali anche se nu­
merosi e caratterizzati da una elevata quantità di 
temi morfotecnici. 

In particolare la "Cluster Analysis" (Analisi dei 
Gruppi), introdotta in campo paletnologico da F.R. 
Hodson (1969) e ripresa da altri Autori (LAPLA­
CE, 1975; BIETTI et Al., 1978), è, tra queste tec­
niche, quella che meglio sembra prestarsi allo stu­
dio delle industrie litiche. 

Il presente lavoro, traendo spunto dai recenti 
lavori di G. Laplace, ripropone all'attenzione dei ri­
cercatori questo metodo di analisi la cui efficacia 
non sembra essere stata ancora pienamente valu­
tata. 

L'utilizzazione dell'Analisi dei gruppi ci ha con­
sentito di studiare globalmente le strutture ele­
mentari, definite dai quindici gruppi della Tipologia 
Analitica 1), di gran parte delle industrie litiche 
deii'Epigravettiano italiano. 

L'analisi si propone di verificare il comporta­
mento strutturale delle industrie litiche nelle tre 
fasi in cui oggi viene comunemente periodicizzato 
I'Epigravettiano italiano, suddivisione attuata sulla 
base sia di una struttura generale sia della pre­
senza più o meno incisiva di certi elementi carat­
teristici (strumenti a ritocco piatto, cran, geometri­
ci, dorsi e troncatura, grattatoi circolari, etc.) .  

Ci preme avvertire fin d'ora che ro strumento 
statistico utilizzato non agisce come un algoritmo 
matematico che, applicato ai dati iniziali, fornisce 
automaticamente e univocamente un determinato 
risultato finale; esso è altresì un procedimento ar­
ticolato in fasi nelle quali si devono operare delle 
scelte che hanno diretta conseguenza sull' esito 
della ricerca. Ne consegue un inevitabile grado di 
soggettività del quale occorre essere consapevoli 
per interpretare correttamente i risultati finali 
dell'analisi. 

Il. METODOLOGIA DELL'INDAGINE 

In questo paragrafo ci proponiamo di illustrare 
in termini sintetici e per lo più intuitivi gli aspetti 
fondamentali del procedimento di Analisi dei 
Gruppi dal quale scaturiscono gran parte dei risul­
tati del presente lavoro. 

') Oltre ai gruppi della Tipologia Analitica 1964 ( LAPLACE 1964) ven· 
gana considerati come ulteriore gruppo tipologico anche i pezzi scagliati. 
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In termini molto generali, si parla di analisi dei 
gruppi come di un insieme di tecniche statistiche 
per classificare unità di osservazione in gruppi 
omogenei rispetto ad un insieme di caratteristiche 
- variabili e/o mutabili - prese in esame. 

Nell'ambito del presente lavoro, l'utilizzazione 
di queste tecniche ha lo scopo di formare rag­
gruppamenti di industrie litiche, il più omogenei 
possibile rispetto alla struttura elementare delle in­
dustrie stesse. 

In termini formali, si indichi con il vettore 
l= (11, 12, ... , In) l'insieme dei complessi industriali 
che si vogliono studiare e con il vettore C= (C1, 
C2, ... , Cs) l'insieme delle categorie tipologiche ri­
levabili in ciasciun complesso; indichiamo ancora 
con P; (i = 1, 2, ... , n; j = 1, 2, . .. , s) la fre­
quenza relativa (rapporto tra il numero di oggetti 
del tipo ci e il totale di oggetti del complesso in­
dustriale) della caratteristica Ci nell'industria 1;. 

l dati oggetto di studio vengono allora ad es­
sere rassunti da una matrice P delle strutture ele­
mentari di n industrie litiche, in cui ogni vettore 
riga rappresenta un'industria. 

P,, p12 . . . . . . . . . . . . . . . p1s 

p21 p22 . . . . . . . . . . . . . . . P2s 

P= [1] 

pn1 pn2 · · · · · · · · · · · · · · ·  pns 

L'analisi dei gruppi consiste nell'utilizzare i dati 
della matrice P per formare dei sottoinsiemi o 
gruppi dell'insieme iniziale l, tali che nessuna in­
dustria appartenente ad un sottoinsieme possa 
appartenere anche ad un altro e che le industrie 
appartenenti ad uno stesso sottoinsieme siano il 
più possibili simili tra loro. 

Quanto detto finora fa già emergere l'esisten­
za di almeno due problemi di basilare importanza: 
la necessità di a) disporre di una "misura" che ci 
consenta di stabilire il grado di. similarità o di di­
versità tra le strutture elementari (a strutture più 
simili equivalgono ovviamente strutture meno di­
verse); b) disporre di un criterio che ci permetta, 
una volta formato un quadro completo del grado 
di similarità o diversità di tutte le industrie, di pro­
cedere al loro raggruppamento. 

A questi due problemi se ne aggiungono poi 
altri, meno evidenti a questo punto, ma non meno 
importanti, che sono propri di qualsiasi procedi­
mento di Cluster Analysis e che caratterizzano al­
trettante fasi nelle quali esso si articola. 
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Queste fasi, che qui elenchiamo, per illustrarle 
seppur molto sommariamente nei sottoparagrafi 
che seguono sono: 
- scelta degli "elementi caratterizzanti" ciascuna 

unità di osservazione; 
- eventuale omogeneizzazione delle scale di mi­

sura utilizzate per esprimere i suddetti ele­
menti; 

- scelta della misura di similarità o di diversità 
da applicare alle unità di osservazione; 

- definizione del numero di raggruppamenti da 
formare; 

- scelta del criterio di raggruppamento; 
- scelta dell'algoritmo di classificazione. 

Avvertiamo che nell'esposizione che segue 
non vengono evidenziati diversi altri problemi che 
si possono incontrare nell'applicazione di un pro­
cedimento di Cluster Analysis. Il ricercatore che 
sull'esempio di questo lavoro volesse applicare le 
tecniche statistiche da noi utilizzate non può evita­
re il ricorso a trattazioni più esaurienti della ma­
teria 2). 

Il . 1 - Scelta degli elementi caratterizzanti cia­
scuna unità di osservazione. 

Il ricercatore ha sempre interesse ad individua­
re quegli elementi che, caratterizzando nel modo 
migliore le unità di osservazione in relazione agli 
scopi della ricerca, hanno nel contempo il massi­
mo potere "discriminatorio"; hanno cioè il massi­
mo potere di diversificare tra loro le unità e quindi 
anche di metterne in luce le similarità. Scelti tali 
elementi c'è ancora la possibilità che alcuni di 
essi abbiano, nell'ipotesi del ricercatore, maggiore 
rilevanza di altri nella formazione dei gruppi. In 
questo caso sarà necessario attribuire a detti ele­
menti degli opportuni "pesi" (ponderazioni numeri­
che) che ne aumentino l'influenza nel procedi­
mento di calcolo che porta alla formazione dei 
gruppi. Il presente studio riguardo a questi aspetti 
si presenta in termini molto semplici. Come si è 
già detto il nostro scopo è quello di confrontare le 
strutture elementari delle industrie litiche. Ne con­
segue che le caratteristiche che devono essere 
prese in considerazione sono i gruppi tipologici 
che definiscono tali strutture. All'interno delle 
strutture, inoltre, non si è ritenuto vi fossero cate­
gorie più rilevanti di altre e pertanto non si è fatto 
ricorso ad alcuna ponderazione. 

2) Tra i numerosissimi l avori consultabili a questo proposito, ci sembra 
consigl iabil e in pri mo l uogo quell o di B. C HIANDOTTO (1978) che fornisce 
una chiara panoramica dell e tecniche di CLUSTER e dei problemi connessi 
all a  l oro appl icazione. Per ulteriori approfondi menti si vedano inoltre A N­
DEMBERG (1973), BENZÉCRI (1973), C HIANDO TTO e MARCHETTI 
(1980), CORMAC K (1971), DURAN e ODELL (1974), JARDINE e SIBSON 
(1971), LANCE e WILLIAMS (1967), LETI (1967), RIZZI (1978), SNEAT H e 
SO KAL (1963 e 1973), ZANI (1977). 



Il. 2 - Omogeneizzazione delle scale di misura. 

Il grado di similarità o di diversità si esprime 
attraverso un valore numerico che è la sintesi dei 
singoli confronti tra i corrispettivi valori numerici 
relativi alle caratteristiche (variabili e/o mutabili) in 
due unità di osservazione distinte. È intuitivo che 
la sintesi è difficoltosa, se non impossibile, se per 
ogni unità si sono rilevate sia delle variabili che 
delle mutabili o anche se avendo soltanto delle 
variabili (o soltanto delle mutabili) queste non 
sono espresse in un'unica unità di misura. 

Le industrie litiche, caratterizzate dalle fre­
quenza relative di 15 mutabili (i gruppi tipologici) 
non danno luogo ad alcun problema di omoge­
neizzazione. Le frequenze, essendo dei puri nu­
meri, sono misurazioni omogenee e quindi diretta­
mente utilizzabili nel procedimento Cluster. 

Il. 3 - Scelta della misura di similarità o di di­
versità. 

Innumerevoli sono le misure di similarità o di 
diversità proposte dagli studiosi di Cluster Analy­
sis. Non è questa la sede per una loro elencazio­
ne anche molto parziale. Ci basta richiamare l'at­
tenzione sull'importanza della scelta; la misura di 
similarità o di diversità, infatti, interagendo con il 
criterio di raggruppamento (cfr. 11.5) influisce sui ri­
sultati finali dell'analisi. 

Per le industrie litiche abbiamo scelto una mi­
sura di diversità tra le più utilizzate nelle applica­
zioni comparabili alla presente: la distanza eucli­
dea, data dalla seguente espressione: 

m 
� (P;k - P;k) 2 

k = 1 

[2] 

in cui D;i indica la distanza tra due generiche indu­
strie (la i-esima e la j-esima) e P;k e Pik sono le 
frequenze relative, per le stesse due industrie, 
della generica mutabile k, tra le m mutabili (nel 
nostro caso m = 15) di ciascuna industria litica. 

Data la semplicità di questa esposizione, non 
è opportuno entrare nelle motivazioni, prevalente­
mente di carattere statistico-matematico, che ci 
hanno indotto ad utilizzare questo tipo di misura di 
diversità. Avvertiamo però che anche altre misure, 
in particolare degli indici di associazione statistica, 
come ad esempio di chi-quadro (LAPLACE, 
1975), avrabbero trovato validi motivi di applica­
zione. 

11.- 4 - Definizione del numero dei gruppi da 
formare. 

Decidere a questo stadio del procedimento il 
numero dei gruppi da formare è uno dei problemi 
più complessi da affrontare. Esistono tuttavia dei 
metodi di Cluster, i cosiddetti metodi gerarchici, 
che consentono di non prendere o di ritardare tale 
decisione. 

Con i metodi gerarchici 3) le unità di osserva­
zione vengono raggruppate per passi successivi 
fino alla formazione di un unico gruppo finale che 
le contiene tutte. Il ricercatore può quindi decidere 
a posteriori, osservando la configurazione comple­
ta di questo processo di raggruppamenti successi­
vi, il punto in cui èventualmente interromperlo per 
esaminare i risultati intervenuti. 

Nel presente lavoro si è scelto il metodo gerar­
chico decidendo secondo criteri logici il punto in 
cui interrompere il processo di raggruppamento 
(cfr. 11.7). 

Il. 5 - Scelta del criterio di raggruppamento. 

Vi sono diversi criteri di raggruppamento, clas­
sificabili in gerarchici e non gerarchici. l metodi 
gerarchici, per chiarire quanto anticipato nella se­
zione precedente, portano all'individuazione di 
tante partizioni 4) quante sono le unità di osser­
vazione, ciascuna caratterizzata da un diverso nu­
mero di gruppi. Se n è il numero delle unità di os­
servazione, nella prima partizione i gruppi sono n, 
cioè si identificano con le stesse unità di osserva­
zione; nella partizione successiva i gruppi sono n-
1 (due unità si sono unite per formare un nuovo 
gruppo); nella successiva n-2 e così via fino a che 
nell'ultima partizione, vi è un solo gruppo che rac­
coglie tutte le unità di partenza. 

l metodi non gerarchici prevedono invece la 
formazione di una sola partizione caratterizzata da 
un numero di gruppi fissi a priori. 

La nostra preferenza per il metodo gerarchico 
è dovuta al fatto che riteniamo di grande utilità per 
l'interpretazione dei risultati finali dell'analisi os­
servare la struttura completa del processo di ag­
gregazione, osservare cioè quali industrie, essen­
do le più simili, o meglio le più vicine in termini di 
distanza euclidea, si sono aggregate per prime e 

3) l metodi gerarchici cui facciamo riferimento sono detti di tipo aggre­
gativo. Esistono metodi gerarchici di tipo divisivo nei quali si ha inizialmente 
un solo gruppo che comprende tutte le unità e lo si seziona ripetutamente 
fino a che non si ottengono tanti gruppi quante sono le unità di osservazio­
ne (ogni gruppo ovviamente si identifica con una unità). 

4) Per partizione si intende una suddivisione in gruppi dell'insieme ini­
ziale delle unità tale che ogni unità appartenga necessariamente ad un 
gruppo e ad uno soltanto. 
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a quali livelli di distanza si sono formati questo 
come i successivi raggruppamenti. 

L'osservazione di questi elementi è facilitata 
dalla costruzione di particolari grafici, detti dendro­
grammi (figg. 1-4) che permettono una visualizza­
zione immediata di tutte le aggregazioni e del li­
vello di distanza al quale avvengono. 

Il. 6 - Scelta del l 'algoritmo di classificazione. 

L'ultima fase del processo di raggruppamento 
prima di passare alla interpretazione dei risultati è 
quella in cui di fatto le unità vengono aggregate 
per formare i gruppi. 

Applicata ai dati della matrice [1 )  la distanza 
euclidea secondo l'espressione [2). otteniamo una 
matrice simmetrica, diciamo D, di dimensione nxn 
(n è al solito il numero delle unità di osservazione, 
delle industrie litiche nel nostro caso), del tipo: 

D= 

d11 d12 · · · · · · · · · · · · · · ·  d1n 

d21 d22 · · · · · · · · · · · · · · ·  d2n 

dn1 dn2 ............... dnn 

il cui generico termine d;i rappresenta la distanza 
tra l'i-esima e la j-esima unità. 

Il primo gruppo sarà allora formato dalle unità 
in corrispondenza delle quali si rileva il più piccolo 
valore d;i; in altri termini, formeranno il primo grup­
po le due unità che la matrice di indica essere le 
più vicine. Dopo questo primo passo, la matrice 
D dovrà essere opportunamente riformulata, poi­
ché se restano. invariate le distanze tra le unità 
non raggruppate, deve essere ridefinita la loro di­
stanza dal primo gruppo che si è formato. 

Tale distanza non è definibile in modo univo­
co. Vi sono numerosi algoritmi agglomerativi per 
calcolarla che conducono a risultati diversi. 

l più utilizzati sono i seguenti: 
1) Legame singolo 
2) Legame completo 
3) Centroide 
4) Media tra gruppi 
5) Media ponderata. 

Chiariamo brevissimamente il loro significato in 
relazione alla distanza tra due gruppi, essendo 
questo immediatamente estensibile alla distanza 
tra un gruppo ed una singola unità. 

Con l'algoritmo del legame singolo, la distanza 
tra due gruppi è uguale alla distanza tra le due 
unità più vicine, l'una appartenente al primo grup­
po, l'altra al secondo gruppo. 
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Al contrario, con il legame completo, la distan­
za tra due gruppi è pari alla distanza tra le due 
unità più lontane, rispettivamente del primo e del 
secondo gruppo. 

Con il centroide, la media tra gruppi e la me­
dia ponderata, la distanza tra due gruppi è data 
dalla distanza tra due punti calcolati, interni ai 
gruppi. Qualcosa come due unità fittizie, rappre­
sentanti ciascuna un valore medio (diverso per 
centroide, media tra gruppi e media ponderata) di 
tutte le unità comprese in un gruppo (CHIANDOT­
TO, 1978). 

La scelta dell'algoritmo agglomerativo è un al­
tro momento abbastanza delicato dell'analisi in 
quanto i vari algoritmi, fornendo distanze diverse, 
conducono generalmente a raggruppamenti diver­
si. È consigliabile, quando sia possibile, utilizzarne 
più di uno, per giudicare ed interpretare i risultati 
ottenuti secondo criteri di logica e alla luce di tutte 
le ulteriori informazioni di cui si dispone sul feno­
meno oggetto di studio. 

Il. 7 - Considerazioni sugli algoritmi di classi­
ficazione. 

Un programma di calcolo elettronico apposita­
mente predisposto per questa ricerca, ma suscet­
tibile delle più diverse applicazioni anche al di fuo­
ri del campo archeologico, ci ha consentito di esa­
minare e confrontare i risultati del processo di ag­
gregazione derivanti dall'utilizzazione in questo 
studio di tutti gli algoritmi agglomerativi che abbia­
mo precedentemente citato (cfr. 11.6). Si osserva 
che, fino ad un certo livello di aggregazione, lega­
me singolo, legame completo, centroide, media 
tra gruppi e media ponderata portano all'individua­
zione di raggruppamenti identici. In altri termini, 
fino ad un certo livello, i gruppi individuali sono 
talmente omogenei da non essere influenzati 
dall'algoritmo agglomerativo di volta in volta adot­
tato 5) . La presenza di questi gruppi, che in segui­
to abbiamo definito "robusti" (mutuando questo 
attributo, che ci sembra renda l'idea di compattez­
za ed omogeneità, da altri campi della statistica 
ove ha un significato un po' diverso), conferisce ai 
risultati della nostra analisi un notevole valore: 
proponendoci di classificare le industrie litiche in 
raggruppamenti omogenei eravamo implicitamente 
impegnati nella ricerca di eventuali "raggruppa­
menti naturali", caratterizzati da strutture ben de-

5) Si ricordi che anche l'indice di similarità (o di diversità) interagendo 
con l'algoritmo di classificazione influisce sulla formazione di gruppi. Prima 
di scegliere la metrica euclidea altre metriche sono state applicate ai dati 
del presente lavoro, in particolare quella del Khi2 e quella di Hellinger, pro­
posta recentemente da Volle (1979), con risultati non significativamente di­
versi da quelli presentati. 



terminate e rappresentative dei raggruppamenti 
stessi, da scoprire e individuare sulla scorta dei 
campioni (le unità di osservazione) a nostra dispo­
sizione. Tali gruppi naturali sembrano potersi 
identificare con i gruppi "robusti" che si vengono 
a formare ai più elevati livelli di omogeneità, ed 
anche se ai livelli inferiori i diversi algoritmi di ag­
gregazione portano a raggruppamenti diversi, si 
intuisce l'importanza di poter analizzare questi ul­
timi partendo da una base oggettivamente valida 
qual'è l'insieme dei gruppi formatisi ai livelli supe­
riori. 

A riprova dell'identità dei gruppi ai maggiori li­
velli di aggregazione, in figg. 1 e 2 sono riportati i 
cinque dendrogrammi relativi aii'Epigravettiano 
antico. Per motivi di spazio, per I'Epigravettiano 
evoluto e finale è riportato in figura solo il dendro­
gramma della media tra gruppi. A questo algorit­
mo ci siamo riferiti nella lettura dei dendrogrammi 
ai livelli di aggregazione inferiori a quelli in cui si 
formano i "gruppi robusti". Riguardo ai motivi di 
questa preferenza si osservi che la media tra 
gruppi: 

media le due situazioni estreme rappresentate 
dal legame singolo (fig. 1 ,  n. 3) e dal legame 
completo (fig. 2, n. 2); 
diversamente dalla media ponderata (fig. 1 ,  n. 
2) essa tiene conto della diversa numerosità 
dei gruppi tra i quali si calcolano le distanze; 
diversamente dal centroide (fig. 2, n. 1 )  non dà 
mai luogo a raggruppamenti ad un livello di 
aggregazione inferiore a quello dei raggruppa­
menti formatisi in precedenza. 

Si può ancora osservare che adottando, come 
abbiamo fatto, la distanza euclidea tale algoritmo 
consente di dare un'interpretazione logica ad ogni 
fase di calcolo e dell'aggiornamento delle distanze 
tra i gruppi via via emergenti. L'algoritmo produce 
infatti medie di distanze tra unità appartenenti a 
gruppi diversi, chiaramente interpretabili come di­
stanze medie tra gruppi 6). 

111. APPLICAZIONE 

Questo studio è il primo di una serie di indagi­
ni sulle industrie litiche epigravettiane italiane me­
diante l'Analisi dei Gruppi. In questo contributo le 
relazioni tra le industrie esaminate sono verificate 
in base alla struttura morfologica a livello di strut­
tura elementare, cioè dei gruppi tipologici. Le ana­
lisi che seguiranno saranno a livelli strutturali più 
particolari (classi tipologiche, tipi primari), allo sco­
po di isolare i temi morfotecnici più caratteristici 
delle strutture epigravettiane. 

Sono state esaminate le strutture elementari 
delle industrie di gran parte dei giacimenti epigra­
vettiani italiani, studiate con la Tipologia Analitica 
(LAPLÀCE, 1 964/a) provenienti da scavi regolari e 
sufficientemente garantite da contaminazioni 7). 

L'analisi è stata condotta separatamente per le tre 
fasi (antica, evoluta e finale) in cui oggi viene co­
munemente distinto I'Epigravettiano italiano, sulla 
base dello schema cronologico proposto da G. 
Laplace (LAPLACE, 1 964/b e 1966). Per ogni 
fase sono stati costruiti cinque dendrogrammi se­
condo metodi diversi e i risultati dello studio deri­
vano dalla loro comparazione puntuale, anche se 
un peso maggiore è stato dato alle associazioni 
relative alla media tra gruppi (cfr. Il, 7) 8) . È impor­
tante sottolineare ancora la presenza, ricorrente in 
ciascuna delle tre analisi, di gruppi detti, secondo 
la terminologia statistica, "robusti", vale a dire di 
quelle associazioni di strutture elementari che non 
mutano col mutare dei cinque diversi metodi adot­
tati nella costruzione del dendrogramma; tali coin­
cidenze dei raggruppamenti sono una prova della 
loro oggettiva stabilità in quanto esse solo molto 
raramente si riscontrano, così numerose, in analo­
ghe applicazioni, anche in discipline diverse. 

111. 1 - Epigravettiano antico 

111. 1.1 . Industrie litiche esaminate: 
1) Arene Candide, F6-F4; 2) Grotta Paglicci, 1 4-
1 2; 3) Arene Candide, F3-F1; 4) Riparo Maurizio, 
1 4-12; 5) Canicattini; 6) Tronci, H-C; 7) Grotta Le 
Mura, inf; 8) Cipolliane, 4; 9) Grotta Paglicci, 11 -

6) Non ci sentiamo di condividere l'adozione della media tra gruppi o 
della media ponderata in concomitanza con indici di similarità o di diversità 
non metrici quali ad esempio il coefficiente di correlazione proposto da 
BIETTI, RAMBALDO, ZANELLO (1978). Non siamo in grado infatti di attri­
buire alcun significato logico alla media aritmetica di due coefficienti di cor­
relazione. 

7) Le strutture elementari sono state ricavate da: GAMBASSINI 1970: 
Cipolliane 4-1; MEZZENA, PALMA DI CESNOLA 1967: Paglicci 18-8; BEL­
LANDI 1977: Paglicci 7-4; GUBELLO 1976: Paglicci 3-1; GUERRESCHI 
1975: Piancavallo e R. Taglien1e 9,4; BAGOLINI, GUERRESCHI 1978: 
Viotte di Bondone; MARTINI 1978: Grotta della Cala P-M: MARTINI 1981: 
Grotta della Cala 1-G; LAPLACE 1977: R. Mochi A; SALA MANSERVIGI 
1970: Fiorentini; BIANCHINI, GAMBASSINI 1973: Acqua Fitusa; VIGLIAR­
DI 1968: S. Teodoro; PALMA DI CESNOLA 1974: Arma del Nasino; LA­
PLACE 1966: tutte le rimanenti. Nell'analisi delle industrie epigravettiane 
antiche è stata inserita la struttura di Grotta Paglicci, 18 anche se probabil· 
mente può rappresentare un momento «iniziale» deii'Epigravettiano prece­
dente alla fase antica (BARTOLOMEI et Al. 1977, pag. 308); non è stata 
considerata la raccolta di Cala delle Ossa in quanto probabile risultato di 
una commistione di più livelli. Tra le strutture deii'Epigravettiano finale sono 
state esaminate alcune industrie riferite dal LAPLACE (1964 b, 1966) alla 
fase evoluta e che, in base a recenti studi, sono introdotte da alcuni autori 
(BARTOLOMEI et Al. 1977; MARTINI 1978, 1980) neii'Epigravettiano finale 
{R. Mochi A, Polesini- Ponte Lucano 12-7, Tane del Diavolo, Ortucchio, 
Graziani); nello stesso ambito è stata esaminata la problematica industria 
del Riparo Blanc, sup. che, per la presenza di elementi di tipo sauveterroi­
de e in base anche alla datazione assoluta (TASCHINI 1968), può rappre­
sentare o un momento molto avanzato deii'Epigravettiano finale con carat­
teristiche strutturali ancora da individuare in altri giacimenti oppure rientrare 
già nell'ambiente epipaleolitico. 

8) Si ricorda ancora una volta che a titolo dimostrativo vengono illustra­
ti i cinque dendrogrammi relativi aii'Epigravettiano antico (Figg. 1, 2) in 
gran parte molto simili; data la stretta similarità riscontrata anche tra i cin­
que dendrogrammi relativi a ciascuna delle altre due fasi, in figura sono 
stati riportati solo quelli della media tra gruppi (Figg. 3, 4). 

25 



1 

0,0128·-
0.0184--
0.0244--

0. 0355--

0. 0435--
o . 0500-- - -'-:::-:-::r::::,__j 
0 .0548-·- ----

0.0128 
0.0184 --
0.0244 ----- -

0.0355 ---

0-0435 ----
0.0493 ----

0.0606 ----

--0. 0119 

--0.0226 
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--0.0119 

--0.0226 
--0.0273 

--0.0459 

---0.0673 

--0.0853 

L------' -- 0.1439 

Arene Candide, F6-F4 (1) con Arene Candide, 
F3-F1 (3) 
Grotta Paglicci, 11-1 O e 18 con Grotta Le 
Mura inf. (7) 

Ad un livello di aggregazione inferiore a quello 
relativo a quest'ultimo gruppo, sono state conside­
rate meno significative le ulteriori associazioni, an­
che se si è ritenuta valida una lettura globale del 
dendrogramma relativo alla media tra gruppi (fig. 
1, n. 1 ), che, come già detto, abbiamo deciso di 
commentare più in particolare; in esso si rilevano 
i seguenti tre gruppi più ampi: 

a) Taurisano, 23-13 e Taurisano, 12-6 
Grotta Paglicci, 17 
Grotta Paglicci, 18, Grotta Le Mura, inf. 
Cipolliane, 4 
Grotta Paglicci, 16-15, Grotta Paglicci, 14-
12 

b) Riparo Maurizio, 14-12, Niscemi, Tronci, H-C 
Canicattini 

1 ���:tOC.Clt)Q)Il),..... .,...NMCCNIII:t..-C") 
- - --- -

0. 0119--
0.0184 --- -- -

0.0226----
0.03 09----

0. 0379----
0. 0370 ----

0.0443 -----,=---r----� 

--0.0128 
- -0. 0214 
--0.0273 

---0. 0298 

---0.0424 
---0.0451 

'------� --- 0.0957 

2 

Fig. 1 - Epigravettiano antico. Dendrogrammi relativi alla media tra 0.0128 --
--0.0119 

gruppi (n. 1 ) , alla media ponderata (n. 2), al legame singolo (n. 3). 0.0184 ----- -

1 O; 1 O) Niscemi; 11) Taurisano, 12-6; 12) Taurisa­
no, 23-13; 13) Grotta Paglicci, 17; 14) Grotta Pa­
glicci, 16-15; 15) Grotta Paglicci, 18. 

Ili. 1.2. Nei cinque dendogrammi (figg. 1, 2) 
coincidono sette associazioni (-gruppi "robusti") 
con alcune inversioni e alternanze di livello di ag­
gregazione: 

- Riparo Maurizio, 14-12 (4) con Niscemi (10) 
- Taurisano, 23-13 (12) con Taurisano, 12-6 

(11) 
Grotta Paglicci, 11-1 O (9) con Grotta Paglicci, 
18 (15) 
Grotta Paglicci, 16-15 (14) con Grotta Paglicci, 
14-12 (2) 

0.0273 ---

0.0439---

0.0616 ----

- - - - = = 8:8��� 
------0.0392 

- ------0.0622 

---0.0944 

----0.1183 

,___ ____ ___._ ---- 0.2168 

Riparo Maurizio, 14-12 e Niscemi con Tronci, 
H-C (6) 

Fig. 2 - Epigravettiano antico. Dendrogrammi relativi al centroide (n. 1) 
e al legame completo. 
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c) - Arene Candide, F6-F4, Arene Candide, F3-
F1 

111. 1 .3. L'analisi dei gruppi sulle strutture ele­
mentari porta a delle associazioni di industrie che 
non coincidono con la suddivisione cronologica in 
fasi (a !oliati e a cran) e in orizzonti (a cran tipico, 
attenuato, finale) comunemente seguita. Si nota 
che le somiglianze strutturali sembrano raggrup­
pare industrie appartenenti allo stesso giacimento 
ma a orizzonti cronologici diversi e non industrie 
riferite alle medesime facies e provenienti da gia­
cimenti diversi. È il caso dei due livelli delle Arene 
Candide (fase a !oliati e fase a cran attenuata),dei 
due livelli di Taurisano (fase a cran tipica), del 
complesso di Grotta Paglicci, 1 2-1 6 (fase a cran 
tipica e attenuata) e 1 1 -1 0  (fase a cran finale) con 
1 8  (probabile Epigravettiano <<iniziale•• ); farebbero 
eccezione, oltre a G. Paglicci, 1 7, le industrie 
abruzzesi e siciliane che, del resto, insieme all'in­
dustria delle Cipolliane, sono esaminate come li­
velli unici. 

111. 1 .4. l risultati finali dell'Analisi dei Gruppi 
permettono di rilevare una certa similarita genera­
le delle strutture elementari esaminate, soprattutto 
per la formazione di un grosso raggruppamento 
(gruppo a) che comprende più della meta dei 
complessi analizzati, ma anche perché il dendro­
gramma (Fig. 1 ,  n. 1 ;) è costruito su dei livelli di 
aggregazione con valori numerici leggermente più 
bassi di quelli dei dendrogrammi relativi alle fasi 
evoluta e finale (Figg. 3, 4). Questa omogeneità 
strutturale non trova diretto riscontro, a livello di 
struttura elementare, nella suddivisione deii'Epi­
gravettiano antico in due fasi e più sottofasi, a 

·tutt'oggi adottata, basata sull'incidenza di elementi 
tipologici caratteristici. Le aggregazioni in tre am­
pie associazioni potrebbero far pensare ad una 
omogeneità delle industrie distinte per aree geo­
grafiche (area pugliese, area ligure) ma, dato lo 
scarso numero di giacimenti di questo periodo e 
la non precisa collocazione territoriale del gruppo 
b (aree abruzzese e siciliana), questa osservazio­
ne dovrà in seguito essere approfondita sulla 
base di più validi argomenti. 

111. 2 - Epigravettiano evoluto 

111. 2.1 . Industrie litiche esaminate: 
1 )  Palidoro, 8-7; 2) Palidoro, 6; 3) Palidoro, 5; 4) 
Palidoro, 4; 5) Palidoro, 3; 6) Palidoro, 2; 7) Pali­
doro, 1 ;  8) Riparo Maurizio, 1 1 -8; 9) Riparo Maui"i­
zio, 7-3; 1 O) Ciccio Felice; 1 1 ) Valle Ottara; 1 2) 
Grotta Paglicci, 8-9; 1 3) Cipolliane, 3-inf; 1 4) Ci­
polliane, 3-medio; 1 5) Cipolliane, 3-sup; 1 6) Cala 

0.013.--
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0.026- -

- ---0,014 

- ---0,022 
---0,025 

-- -0.031 
-- ---0.034 

---0.038 
---0.041 

0.059 

- -0.084 

L----.-----' ···---- ---- 0.107 

0.177 

Fig. 3 - Epigravettiano evoluto. Dendrogramma della media tra gruppi. 

Genovesi; 1 7) S. Corrado; 1 8) Grotta della Cala, 
P; 1 9) Grotta della Cala, O; 20) Grotta della Cala, 
N; 21 ) Grotta della Cala, M. 

111. 2.2. Le associazioni più strette (gruppi <<ro­
busti") comuni ai cinque dendrogrammi sono le 
seguenti: 

Palidoro, 8-7 (1 ) con Palidoro, 6 (2) 
- Grotta della Cala, O (1 9) con Grotta della Cala, 

N (20) 
Palidoro, 1 (7) con Grotta della Cala, M (21 ) 
Palidoro, 3 (5) con Palidoro, 2 (6) 
Palidoro, 4 (4) con Grotta della Cala, P (1 8) 
Grotta della Cala O,N con Valle Ottara (1 1 )  
Palidoro 3,2 con Grotta Paglicci, 9-8 (1 2) 

Nel dendrogramma della media tra gruppi (Fig. 
3) esaminato globalmente, ad un livello di minore 
omogeneità strutturale, sembrano evidenziarsi 
quattro raggruppamenti principali compredenti le 
seguenti industrie: 

a) - Palidoro, 8-6 
Riparo Maurizio, 7-3 

b) Grotta della Cala, O e �; Valle Ottara 
Riparo Maurizio, 1 1 -8, Cala Genovesi 
Ciccio Felice (gravita in questo gruppo an­
che se con bassa similarità) 
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c) - Palidoro, 5-1; Grotta Paglicci, 9-8; Grotta 
della Cala, P e M 

- S. Corrado (con scarsa omogeneità si col­
lega a questa area) 

d) - Cipolliane, 3-inf. e 3-Medio 
- Cipolliane, 3-sup. 

111. 2.3. Le associazioni più strette collegano 
tra loro industrie riferibili allo stesso orizzonte cro­
nologico sia che provengano dal medesimo giaci­
mento che da giacimenti diversi. Il primo raggrup­
pamento riguarda i livelli 8-7 e 6 di Palidoro e 
Riparo Maurizio, 7-3 che potrebbero non tanto in­
teressare la prima sottofase (a dorsi troncati) 
deii'Epigravettiano evoluto quanto piuttosto po­
trebbero reppresentare un momento ad essa pre­
cedente, caratterizzato tra l'altro dall'incidenza dei 
bulini e dall'assenza di dorsi troncati, non ancora 
più ampiamente inviduato nella penisola (9). Si­
gnificativa è l'associazione delle industrie di Pali­
doro, 1 con Grotta della Cala, M le quali rappre­
sentano i momenti terminali nei due giacimenti 
della seconda sottofase o ••di transizione,; per 
esse è sottolineata con questa analisi una stretta 
similarità strutturale al di là di alcune differenze di 
dettaglio (varia incidenza dei dorsi e assenze a 
Palidoro dei geometrici). Nell'ambito della stessa 
fase transizionale, a Palidoro, 3-2 viene associata 
l'industria di Paglicci, 9-8; esse, nel dettaglio, pre­
sentano una stretta omogeneità anche nell'inci­
denza dei dorsi e troncatura. Un altro raggruppa­
mento significativo riguarda le industrie di Palido­
ro, 4 e di Grotta della Cala, P riferibili alla prima 
sottofase. 

Esaminando, nella osservazione globale del 
dendrogramma, i quattro raggruppamenti principali 
sunnominati, si può osservare: un blocco a parte 
appaiono le industrie del gruppo a, riferite ad un 
momento precedente alla prima sottofase; le indu­
strie della sottofase transizionale, sebbene asso­
ciate a tre industrie della prima sottofase, sono 
riunite in un unico raggruppamento (c) che prove­
rebbe una certa loro omogeneità strutturale; le in­
dustrie dei tre livelli delle Cipolliane (gruppo d) ap­
paiono in netto isolamento da tutti gli altri com­
plessi e inoltre si nota che il livello 3-sup. (sotto­
fase transizionale) si unisce ai due orizzonti sot­
tostanti (prima sottofase) ad un basso livello di 
omogeneità. 

111. 2.4. l risultati di queste analisi fanno rileva­
re l'omogeneita strutturale di due insiemi che pos­
sono indicare due precisi orizzonti cronologici: il 
primo, più antico, attestato nelle industrie del 
gruppo a e caratterizzato anche da comuni ele­
menti di dettaglio (incidenza dei bulini, assenza 
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dei dorsi e troncatura); il secondo relativo alla sot­
tofase di transizione aii'Epigravettiano finale 
(gruppo c). L'emergere di una omogeneità struttu­
rale a livéllo di sottofasi e lo smembramento 
dell'unità strutturale dei giacimenti con più strati 
attestata neii'Epigravettiano antico appaiono come 
le caratteristiche originali deii'Epigravettiano evo­
luto rispetto alla fase precedente. 

A livello di distribuzione geografica non com­
paiono associazioni significative. 

111. 3 - Epigravettiano finale 

111. 3.1. Industrie litiche esaminate: 
1) Riparo Blanc, sup; 2) Ugento, 17-7 (Bocca Ce­
sira); 3) Ugento, 7-1 (Pozzo Zecca); 4) Taurisano, 
5-1; 5) Sezze Romano; 6) Grotta S. Croce; 7) 
Campane; 8) Polesini-Ponte Lucano, 6-5; 9) Pale­
sini-Ponte Lucano, 4-3; 1 O) Polesini-Ponte Luca­
no, 2-1; 1 1) Grotta le Mura, su p. ;1 2) Grotta Ro­
m anelli, E-D; 13) Grotta Romanelli C; 1 4) Grotta 
Romanelli, B-A; 15) Grotta del Cavallo, Bllb; 1 6) 
Grotta del Cavallo, Bila; 17) Grotta del Cavallo, BI; 
1 8) Arene Candide, CIII; 1 9) Arene Candide, CII; 
20) Arene Candide, Cl ;21) Arma dello Stefanin, V; 
22) Arma dello Stefanin, IV; 23) Arma del Nasino, 
Xl-IX; 24) Polesini-Ponte Lucano, 12-1 1 ;  25) Pale­
sini-Ponte Lucano, 1 0-9; 26) Polesini-Ponte Luca­
no, 8-7; 27) Termini Imerese; 28) Mangiapane; 
29) Mazzamuto; 30) Carruggi; 31) S. Teodoro, D­
C; 32) S Teodoro, B-A; 33) Cipolliane, 1; 34) 
Grotta dell'Acqua Fitusa, str. grigio; 35) Fiorentini; 
36) Riparo Battaglia; 37) Piancavallo; 38) Riparo 
Tagliente, t. 9; 39) Riparo Tagliente, t. 4; 40) Or­
tucchio; 41 ) Riparo Mochi, A; 42) Torre del Diavo­
lo; 43) Grotta Graziani, F-B; 44) Grotta della Cala, 
1-L; 45) Grotta della Cala, H; 46) Grotta della 
Cala, G; 47) Grotta Paglicci, 6; 49) Grotta Paglic­
ci,5 ; 50) Grotta Paglicci, 4; 51 ) Grotta Paglicci, 3; 
52) Grotta Paglicci, 2; 53) Viotte di Bondone. 

111. 3.2. Nei cinque dendrogrammi considerati 
compaiono, con alcune inversioni di livelli di ag­
gregazione, i seguenti raggruppamenti •• robusti,: 

- Ponte Lucano, 6-5 (8) e Ponte Lucano, 4-3 (9); 
Ponte Lucano, 1 0-9 e Ponte Lucano, 8-7 (26); 
Ponte Lucano, 12-11 (24) e Campane (7); 
Tane del Diavolo (42); Riparo Tagliente, t. 4 
(39) 

- Grotta Romanelli, E-D (12) e Grotta Romanelli, 
C (1 3); Grotta Romanelli, B-A (1 4); Grotta S. 
Croce (6) 

9) Si rimanda a quanto più ampiamente esposto in MARTINI 1978, 
pag. 102. 
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Fig. 4 - Epi gravettiano finale. Dendrogramma della media tra gruppi. 

- Arma dello Stefanin, V (21) e Arma dello Ste­
fanin, IV (22); Grotta del Cavallo, B Il a (16) e 
Grotta del Cavallo, B l (17); Arene Candide C 
111 (18) e Arene Candide C Il (19); Arene Can­
dide C l (20) 
Grotta Paglicci, 4 (50) e Grotta Paglicci, 2 
(52); Grotta Paglicci, 3 (51) 
Grotta Paglicci, 6 (48) e Grotta Paglicci, 5 (49) 
Grotta della Cala, H (45) e Grotta della Cala, 
G (46); Taurisano, 5-1 (4) 
San Tedoro, D-C (31) e Ortucchio (40); S. 
Teodoro, B-A (32) 
Fiorentini (35) e Riparo Battaglia (36); Grotta 
Graziani, F-B (43) 
Sezze Romano (5) e Grotta del Cavallo, B Il b 
(15) 
Riparo Mochi, A (41) e Riparo Tagliente, t. 9 
(38) 
Grotta Paglicci, 7 (47) e Viotte di Bondone 
(53) 

Quest'ultimo è il meno omogeneo dei gruppi 
«robusti"· 

Con l'osservazione globale del dendrogramma 
della media tra gruppi (Fig. 1 e Fig. 4), si nota un 
ampliamento dei suddetti raggruppamenti nelle 
associazioni seguenti: 
a) - Ponte Lucano 12-11, 10-9, 8-7, 6-5, 4-3, 2-

1, Campane, Tane del Diavolo, Riparo Ta­
gliente, t. 4 

- Riparo Tagliente, t. 9 e Riparo Mochi, A 
- Piancavallo (scarsamente omogeneo all'in-

terno del gruppo) 
b) - Grotta Romanelli, D-E, C, B-A e Grotta S. 

Croce 
- Mazzamuto e Corruggi (scarsamente omo­

genei all'interno del gruppo) 
c) - Arene Candide CIII, CII, Cl; Arma dello Ste­

fanin, V e IV con Grotta del Cavallo, BI e 
Bila 

- - -0.165 

L_ __ __J - -0,195 

Grotta del Cavallo Bllb, Ugento, 7-1, Sezze 
Romano 
Grotta Paglicci, 6, 5 e Grotta Paglicci, 4, 3, 2 

- Fiorentini, Riparo Battaglia e Grotta Grazia­
ni, F-B 

d) - Grotta della Cala, 1-L, H,G con Taurisano, 
5-1; S. Teodoro, D-C e B-A con Ortucchio 
Cipolliane, 1 con Ungento, 17-7 

- Grotta delle Mura, sup. e Arma del Nasino, 
Xl-IX (inseriti nel gruppo con minore omo­
geneita) 

e) - Grotta Paglìcci, 7 e Viotte di Bondone 
f) - Riparo Blanc, sup. e Grotta dell'Acqua Fitu­

sa (scarsamente omogenei tra loro) 
g) - Termini e Mangiapane (con scarsa similari­

tà) 

11 1. 3.3. Il risultato principale di questa Analisi 
dei gruppi pare la omogeneità interna di tutti i gia­
ciamenti a più strati e la differenziazione delle in­
dustrie esaminate in più insiemi che forse è più 
utile commentare singolarmente: 

gruppo a: oltre alla elevata omogeneità delle 
strutture elementari, si notano alcune similarità in 
elementi di dettaglio quali il rapporto dorsi/troncati 
geometrici favorevole ai primi; la presenza di grat­
tatoi circolari (con valori compresi tra l. r., 1,5-5,4 
e con un valore più alto a Campane; assenti solo 
al Riparo Tagliente, t. 4); il rapporto grattatoi fron-
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tali lunghi/corti favorevole ai primi (fanno eccezione 
Tane del Diavolo e Piancavallo); il rapporto bulini/ 
grattatoi favorevole ai secondi (fa eccezione Ripa­
ro Mochi, A con un valore di 1 ,0). Inoltre è impor­
tante sottolineare la omogeneità interna della se­
rie di Ponte Lucano soprattutto per gli strati 1 0-7 e 
6-3, ma anche, in misura leggermente minore, per 
gli strati 12-11 e 2-1 ; 

gruppo b: va notata la stretta omogeneità in­
terna nella serie di Grotta Romanelli, soprattutto 
tra gli strati D-E, C. La sua associazione con 
Grotta S. Croce permette di ricollegare quest'ulti­
ma, a livello di struttura elementare, col comples­
so salentino e non tanto col complesso garganico 
di Grotta Paglicci, al quale parrebbe ravvicinabi­
le sotto altri aspetti quali l'assenza di dorsi tronca­
ti (molto numerosi a Grotta Romanelli) e l'inciden­
za dei geometrici (scarsi a Romanelli). Più isolato 
in questa stessa area gravita il gruppo Mazzamu­
to-Corruggi. 

gruppo c: è evidenziata prima di tutto l'omoge­
neità interna dei giacimenti a più strati che si con­
figurano, ciascuno, come un blocco compatto. 
All'interno di questo insieme l'associazione più 
stretta unisce le industrie liguri delle Arene Candi­
de e dell'Arma dello Stefanin con i due livelli su­
periori di Grotta del Cavallo; questa omogeneità 
pare interessante perché conferma anche a livello 
strutturale il parallelismo, apparentemente non de­
terminato da relazioni dirette, tra le industrie che 
chiudono il ciclo «romanelliano», attorno e dopo 
10.000 anni da oggi, in due zone geografiche lon­
tane tra loro (BARTOLOMEI et Al. 1977; MARTINI 
1981 ). Da questa associazione appare esclusa 
l'industria dell'Arma di Nasino, che, pur essendo 
in diretto rapporto evolutivo con le suddette indu­
strie liguri per l'incidenza degli elementi di detta­
glio (inflazione dei grattatoi circolari, rapporto dorsi 
troncati/geometrici, rapporto bulini/grattatoi, inci­
denza dei denticolati), a livello di struttura elemen­
tare se ne discosta (vedi gruppo d). Gravitano at­
torno al gruppo <<romanelliano•• _ligure-salentino, 
anche se a bassi livelli di similarità, l'industria più 
arcaica di Ugento, 7-1 quella di Sezze Romano e 
quella dello strato Bllb di Grotta del Cavallo. An­
cora più isolate, ma sempre nella stessa area, 
sono le industrie di Fiorentini e del Riparo Batta­
glia, molto omogenee tra .loro, nonché di Grotta 
Graziani. Un gruppo a sè, che rientra marginal­
mente in questa ampia associazione, è la serie di 
Grotta Paglicci; all'interno di essa si notano le si­
milarità tra gli strati 6 e 5 (legati ad una prima 
sottofase cronologica con sviluppo, tra l'altro, di 
dorsi e troncatura) e tra gli strati 4, 3, 2 (indicanti 
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una seconda sottofase con geometri e altri carat­
teri più di dettaglio quali i grattatoi circolari). Non 
appare associato nella stessa serie lo strato 7, 
probabilmente legato ancora al sottostante Epigra­
vettiano evoluto (vedi gruppo e); 

gruppo d: le tre industrie di Grotta della Cala 
sono strettamente omogenee; in particolare è evi­
dente la stretta similarità tra gli strati H e G ai 
quali si unisce, con minore omogeneità, lo strato 
1-L che è legato ad una diversa sottofase, prece­
dente ma in diretto rapporto evolutivo. Questo 
complesso è associato alla struttura di Taurisano 
5-1 dal quale tuttavia si discosta per alcuni carat­
teri di dettaglio (incidenza dei dorsi e troncatura, 
assenza dei geometrici e dei grattotoi circolari). 
Riguardo alle altre industrie che gravitano attorno 
a questa ampia associazione si possono rilevare: 
la presenza del complesso di S. Teodoro, omoge­
neo nei suoi due orizzonti, che presenta 
anch'esso, come nella serie di Grotta della Cala, 
un ciclo a geometrici prevalenti sui dorsi troncati 
(trr. D-C) cui fa seguito una seconda fase (strr. B­
A) nella quale questo rapporto si inverte; l'asso­
ciazione di strutture di industrie deii'Epigravettiano 
finale più recente (Cipolliane, 1 e Arma del Nasi­
no) con altre meno evolute (Ugento, 17-7 e Grotta 
delle Mura, sup.); 

gruppi e, f, g: sono associati agli altri insiemi ai 
livelli più bassi di aggregazione; in particolare, an­
che nel loro interno si nota che le associazioni av­
vengono, ad eccezione del gruppo e, su livelli di 
scarsa similarità. 

111. 3.4. l risultati di questa analisi mostrano 
una differenziazione abbastanza spiccata delle 
strutture elementari, legata soprattutto alla indivi­
dualità dei singoli giacimenti a più strati; in essi gli 
strati del medesimo giacimento sono tra loro ag­
gregati con un grado di omogeneità che è quasi 
sempre maggiore di quello che li collega ad altri 
strati di giacimenti diversi, riferibili al medesimo 
orizzonte culturale. Questa differenziazione, che 
indica per questa fase finale deii'Epigravettiano 
una certa variabilità strutturale, è più evidente che 
nelle due fasi precedenti. Inoltre è importante sot­
tolineare che alcuni raggruppamenti otténuti con­
fermano, anche a livello di struttura elementare, le 
analogie stabilite sulla base di certi elementi tipoli­
gici caratterizzanti, che definiscono o orizzonti cro­
nologici o varianti regionali; ci si riferisce in perti­
colare alla omogeneità delle industrie tardo-roma­
nelliane della Liguria e del Salento, alle due sotto­
fasi attestate alla Grotta Paglicci, 6-5 e 4-2, alle 
due sottofasi di Grotta della Cala, 1-L e H-G. 



l raggruppamenti ottenuti con l'analisi non 
sembrano in rapporto con la localizzazione geo­
grafica dei giaciment i .  A questo proposito è inte­
ressante citare una applicazione statistica fatta da 
A. J. Ammerman (AMMERMAN 1 970, AMMER­
MAN, HODSON 1 972), che, con un metodo di 
analisi diverso dal nostro, ha comparato una parte 
delle industrie deii'Epigravettiano italiano, special­
mente della fase finale, sul la base di alcuni carat­
teri tipologici (denticolati, geometrici . . .  ). l risultati 
da lui ottenuti, oltre a mostrare che non paiono ri­
scontrabili per la fase più recente del Paleolitico 
superiore italiano specifiche tradizioni industriali 
su basi regionali, risultano scarsamente confronta­
bili con i nostri; punti in comune con i nostri risul­
tati sono: la stretta relazione riscontrata tra le in­
dustrie di Grotta del Cavallo e delle Arene Candi­
de, ma anche tra altri complessi che nella nostra 
applicazione risultano nel gruppo c (Ugento, 7-1 ; 
Grotta Paglicci, 4; Arma dello Stefanin, IV; Riparo 
Battaglia); altre associazioni meno ampie; l'isola­
mento del Riparo Blanc da tutti gli altri complessi 
industriali (1 0). 

111. 4 - Osservazioni generali sul l 'applica­
zione. 

L'analisi dei gruppi è stata condotta separata­
mente sulle strutture elementari delle industrie 
delle fasi, antica, evoluta e finale, deii'Epigravittia­
no italiano, secondo la periodizzazione proposta 
da G. LAPLACE e oggi ampiamente seguita. 

l risultati finali mostrano una differenziazione 
strutturale del le industrie litiche via via più variata 
nella dinamica evolutiva delle tre fasi, dalla più 
antica alla più recente. Infatti da una certa unifor­
mit� generale delle strutture elementari deii'Epi­
gravettiano antico, attraverso una distinzione più 
evidente di orizzonti cronologici nella fase evoluta, 
si osserva nella fase finale una più ricca variabilità 
strutturale legata sia a diversi orizzonti cronologici 
e a varianti regionali delle industrie, ma più pro­
priamente alla spiccata individualità strutturale dei 
singoli giacimenti . Questo risultato conferma le 
osservazioni del LAPLACE e il suo concetto di 
suddivisione del Tardigravettiano finale italiano in 
facies regionali, distinte in fasi diverse a evoluzio­
ne locale (LAPLACE 1 964b e 1 966), nonché i ri­
sultati di più recenti studi sulle industrie epigravet­
tiane (BARTOLOMEI et Al . 1 977; MARTINI 1 981 ). 

È interessante soffermarsi anche su un 
aspetto particolare della nostra analisi, vale a dire 
sulla stretta similarità strutturale riscontrata tra in­
dustrie non contemporanee, a volte anche geo­
graficamente lontane: Paglicci str. 1 8  con Paglicci 
str. 1 1 -1 0, Grotta dell'Acqua Fitusa (1 3.760 .;.. 330 

B.P .)  con Riparo Blanc (8.565 .;..), Grotta della 
Cala, H (1 2.020 .;.. 21 O B.P .  e 1 2.350 .;.. 200 B.P.) 
con Taurisano, 5-1 (1 5.500 .;.. 1 50 B.P . ,  livello 5-
4). Tàle fenomeno : rilevato da M. LIVACHE 
(1 974) e indicato col termine di «omomorfia», 
mette in associazione, sulla base di similarità ad 
un qualsiasi livello strutturale, dei complessi indu­
striali sviluppatisi in periodi diversi, con origine ed 
evoluzione differenti; queste identità di caratteri, 
che non sono inserite in un unico processo evolu­
tivo diacronico destinato ad attuarsi in momenti di­
versi e successivi, sono parallelismi di fenomeni 
laterali, autonomi, non sincronici (1 1 ) .  

Un'ultima osservazione riguarda l 'utilità 
dell ' impiego dell 'Analisi dei gruppi nello studio del­
le industrie litiche; essa evidenzia, con l 'uso di un 
rigoroso strumento di indagine applicato a serie 
numerose e plurivariate, le similarità dei complessi 
esaminati al livello tipologico e strutturale prescel­
to per lo studio. Ci preme sottolineare che l 'Analisi 
dei gruppi non appare per il momento uno stru­
mento che, da solo, possa essere finalizzato alla 
determinazione della successione cronologica dei 
complessi industriali; i risultati che con essa si ot­
tengono sono parte di quella serie di cç>ntributi 
che la statistica, al pari di altre discipline, offre per 
una definizione più approfondita delle industrie 
preistoriche e della loro periodizzazione; vanno 
quindi utilizzati mettendoli in relazione alla globali­
tà dei metodi di indagine, In particolare questo 
strumento statistico permette di approfondire il 
comportamento strutturale di ciascuna industria 
esaminata in rapporto diretto con una serie nume­
rosa di industrie e di dettagliarne le omogeneità, 
le differenziazioni, le omomorfie secondo diverse 
discriminanti quali la localizzazione geografica, gli 
orizzonti cronologici, le facies industrial i .  

RIASSUNTO 
Vengono presentati i risultati della applicazione della Cluster Analysis 

alle strutture elementari di gran parte delle industrie deii'Epigravettiano ita� 
liano, suddivise nelle tre fasi cronologiche (antica, evoluta, finale) comune­
mente seguite. Lo studio, basato sulla classificazione delle industrie in 
gruppi omogenei rispetto alla struttura elementare, mette in evidenza una 
differenziazione strutturale dei complessi litici via via più variata nella dina­
mica evolutiva delle tre fasi, dalla più antica alla più recente. 

SUMMARY 
Are being presented the issues of the application of Cluster Analysis to 

the elementary structures of a great part of ltalian Epigravettian industries, 
divided into three chronological phases commonly followed. The study, ba­
sed on the classification of the industries in homogenic groups with regards 
to the elementary structure, shows a difference of structures of the lithic 
industries more and more varied in the dynamic of evolution of the three 
phases from the oldest to the most recent. 

1 0) Un aspetto interessante ma non evidenziato nelle conclusioni della 
«Constellation Analysis » è la rilevante omogeneità interna dei giacimenti a 
più strati che compare in tutte le applicazioni. 

1 1 ) L'omomorfia, dunque, è un fenomeno che pur non offrendo utili in­
dicazioni per collegare cronologicamente i complessi industriali, è da tenere 
presente in quanto fornisce un contributo alla conoscenza delle tradizioni 
industriali, evidenziando le coincidenze di espressione nelle culture mate­
riali. 
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RESUMÉ 
On expose les résultats de l'application de la «Cluster Analysis .. aux 

structures élémentaires des industries lithique epigravettiénnes en Italia, ar· 
ti'culées entre les trois phase communément acceptées (ancien, evolué, ti­
nal). 

·
L'étude, fondé sur la classification des industries en groupes homogè­

nes par rapport à la structure élémentaire, mentre une différentiation struc­
turale des complexes lithique au fur et à mesure plus variée dans la dyna­
mique evolutive des trois phases, de la plus ancienne à la plus recente. 
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